
nel Magasin encyclopédique, accompagnato da
quello del rivale Gherardeschi, con cui peraltro
il M. aveva condiviso il titolo di socio onorario
per la IVª classe dell’Accademia italiana di scien-
ze, lettere ed arti (Livorno 1807): Schubart vi
figurava tra i membri d’onore, mentre segreta-
rio perpetuo della stessa classe era quel J.P.
Schulthesius, illustre predicatore e musicista
cui il M. scriveva da Pisa per conto della baro-
nessa.

Le composizioni del M. sono conservate in
varie biblioteche italiane ed estere, cfr. B. Bru-
mana, Il fondo musicale dell’Archivio di S. Pietro
a Perugia. Catalogo, Perugia 1986, pp. XVIII,
48 s.; Id., L’Archivio musicale della cattedrale di
S. Lorenzo a Perugia. Catalogo, Perugia 1993,
p. 51; Répertoire international des sources musica-
les, A/II, on line, e altre banche dati in rete.

Musica sacra: messa (Kyrie, Gloria e Credo)
per tenore, basso, archi e continuo; Credo a 4
voci e orchestra (1783); 2 introiti (Gaudeamus,
del 1802, per soprano, tenore, coro e orchestra;
Miserebitur per coro e archi); Offertorio in Pa-
storale per la messa di Natale a 3 voci e conti-
nuo; Graduale - Offertorio - Post Communio -
Pange Lingua per soprano, due tenori, basso e
continuo; Christus - Miserere a 3 voci e continuo;
Christus; 12 salmi a 4 voci e continuo per tutto
l’anno (Domine ad adiuvandum, Dixit Dominus,
Confitebor, Beatus vir, Laudate pueri, Laudate
Dominum, Laetatus sum, Magnificat, Nisi Do-
minus, Lauda Ierusalem, Credidi, In converten-
do); 5 antifone per 4 voci e continuo; 27 re-
sponsori a 4 voci e continuo per la settimana
santa; 5 lamentazioni per voce (soprano, teno-
re, basso), archi e continuo per la settimana
santa; lauda a 3 voci (Begl’occhi pietosi). Musi-
ca profana: 2 cantate (Salve, o dì caro ad Ime-
ne, 1803; Sorga di gioia il canto per soprano, te-
nore, basso e orchestra); l’aria E la nostra poe-
sia per basso e orchestra.

FONTI E BIBL.: Arezzo, Archivio capitolare,
S. Maria della Pieve, Decreti, 1762-85 (7 ott. 1783),
1786-1805 (17 ott. 1789, 22 marzo 1796, 22 ag.
1799); Arch. di Stato di Arezzo, Archivio Albergotti,
13: A. Albergotti, Memorie per servire alla storia di
Arezzo, VI, 1827, p. 988; Pisa, Arch. dell’Opera
della Primaziale, Affari diversi, b. 179, f. 5 (3 lettere
autografe, rispettivamente in data 15 agosto, 16
settembre, 7 ott. 1799); Arch. di Stato di Pisa,
Arch. dell’Opera della Primaziale, Entrata e uscita
di contanti, 423 (1799, cc. 71-73, 75-76, 80), 424
(1800, cc. 32, 34, 37, 39, 41, 43, 45-46, 49, 52-53,
55-56, 58, 61, 63, 65, 67, 70-71, 73, 75-76, 78, 80,
82, 85); ibid., Mandati a uscita, 634 (1796-99, nn.
220, 235, 242, 250, 263); ibid., Copia di mandati,
674 (1799: riporta le uscite del n. 634; 1800, nn.
2, 12, 31, 37, 50 s., 63, 69, 78, 93, 104, 110, 122,
125, 135, 148, 158, 166, 168, 179, 194, 196, 207, 217,
223, 233, 242, 252, 270; 1801, nn. 4, 10, 23, 30, 39,
43, 49, 59, 61, 69, 75, 83, 94, 102, 107, 117, 126,
130 s., 142, 157, 163, 182, 189, 199, 206, 229, 248;
1802, nn. 4, 11, 19, 25, 32, 49, 76, 92, 97, 100,
126, 140 s., 145, 171, 200, 210, 235, 253; 1803, nn.

6, 31, 42, 56, 66, 82, 94, 100, 102, 133, 150, 156,
186, 198, 201, 211, 228; 1804, nn. 7, 20, 27, 46, 57,
59, 72, 88, 107 s., 137, 152, 154, 157, 185, 196, 212,
227; 1805, nn. 6, 21, 40, 64 s., 82, 104, 106, 128,
151 s., 174, 197, 218, 238); ibid., Conti correnti,
1070 (nn. 293: lettera autografa in data 22 ag.
1799, con apposta nota di conto; 308, 308/1);
Montenero, Arch. parrocchiale, Registri dei morti
(26 apr. 1808); Sansepolcro, Arch. vescovile, Libro
del battesimo della cattedrale, 1713-63, lettera A (8
luglio 1756); Pisa, Biblioteca universitaria, Mss.,
675/265 (lettera a J.P. Schulthesius, 29 dic. 1804);
Gazzetta toscana, 1788, n. 33; 1791, nn. 9, 34, 41;
1793, n. 22; 1794, nn. 7, 9; 1795, n. 3; 1796, n. 25;
1801, n. 27; 1802, n. 44; 1805, n. 4; 1807, n. 19;
1808, n. 19; Catalogo dei soci dell’Accademia italiana
preceduto dalla sua costituzione, Livorno 1807, p. 17;
Magasin encyclopédique, 1809, t. I, p. 135; U.
Viviani, Storia dei 287 anni di vita del teatro Grande
della P. Fraternita dei laici in Arezzo, Arezzo 1935,
pp. 74, 82; E. Colombani, Catalogo della collezione
d’autografi lasciata alla R. Accademia filarmonica di
Bologna dall’accademico M. Masseangeli, Bologna
1969, p. 209; B. Brumana, Per una storia dell’oratorio
musicale a Perugia nei secoli XVII e XVIII, in Esercizi.
Arte musica spettacolo, III (1980), pp. 97-167; A.
Timpanaro Morelli, Alcune note sul barone di
Schubart, in Critica storica, XVIII (1981), pp. 467-
510; F. Baggiani, Musicisti in Pisa. I maestri di
cappella della Primaziale, in Boll. stor. pisano, LI
(1982), pp. 271-294 (in partic. pp. 289 s.); B.
Brumana, Il teatro musicale a Perugia nel Settecento:
una cronologia dai libretti, in Esercizi. Arte musica
spettacolo, VI (1983), pp. 71-134; Da Montenero a
Sollerup. L’Autobiografia di H. Schubart (1756-1832),
Odense 1994, I, pp. XIX, XXXIII, 362-364, 421 s.,
435, 437 s., 442, 526 s.; E. Barellai, Un diplomatico
danese in Italia nell’Ottocento: H. Schubart ed Elise
Wieling, a cura di E. Barellai, Odense 1998, passim;
S. Barandoni, F.M. Gherardeschi (1738-1808):
musicista «abile e di genio» nel Granducato di Toscana,
Pisa 2001, pp. 100 s., 336-341; T. Yamada, L’at-
tività e la strategia di G. Blanchi impresario dei teatri
napoletani nella seconda metà del Settecento, in
Quaderni dell’Archivio storico - Istituto Banco di
Napoli, Napoli 2005, pp. 95-116; F.-J. Fétis,
Biographie universelle des musiciens, V, p. 451; R.
Eitner, Quellen-Lexikon der Musiker, VI, p. 319;
The New Grove Dict. of music and musicians, XV,
p. 831. F. MENCHELLI-BUTTINI

MARCOTTI, GIUSEPPE. – Nacque a
Campolongo al Torre, in Friuli, il 21 ott.
1850. Il padre Pietro, facoltoso proprieta-
rio terriero interessato alle innovazioni nel-
la viticoltura e bachicoltura, fu tra i fonda-
tori dell’Associazione agraria friulana; la
madre, Elena, era figlia di Raimondo Cor-
tellazzis, che fu sindaco di Udine.

Nel 1859 il M. lasciò la grande villa set-
tecentesca di famiglia – ora sede del muni-
cipio di Campolongo – per frequentare il
collegio dei barnabiti di Monza, dove a di-
ciassette anni conseguì la licenza liceale.
Seguì poi gli studi di lettere e giurispru-
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denza a Bologna e a Firenze, dove si stabilì
e dove preferì dedicarsi all’attività giorna-
listica piuttosto che alla carriera forense:
partecipò al movimento della Scapigliatu-
ra toscana integrandosi nei circoli dell’a-
ristocrazia fiorentina e inserendosi nel-
l’ambiente de Il Fanfulla tramite F. Mar-
tini. Nel 1877 fu inviato dal Fanfulla in ter-
ritorio russo come corrispondente della
guerra russo-turca, esperienza che descris-
se nel volume Tre mesi in Oriente (Firenze
1878), con cui avviò una produzione di re-
soconti di viaggio, particolarmente mira-
ta ai territori dell’Adriatico orientale e bal-
canici. Nel 1879 il M. si unì in matrimo-
nio con Elena Arnaldi. Insieme con sir
John Temple Leader, il M. lavorò al ripri-
stino del castello di Vincigliata, acquista-
to da Temple Leader. Divenuto il castel-
lo meta di visitatori dell’aristocrazia in-
ternazionale, il M. ne illustrò i tesori nel
volume Il castello di Vincigliata ed i suoi con-
torni (ibid. 1879), in cui mostrò un’attitu-
dine per la descrizione di località artisti-
che e bellezze naturali.

A Vincigliata è ispirato anche Simpatie di
Majano: lettere dalla villa Temple-Leader (ibid.
1883). Sempre con Temple Leader pubblicò
una biografia storica sulla figura del condot-
tiero John Hawkwood (Giovanni Acuto, ibid.
1889), in cui espresse particolare accuratezza e
sensibilità nella ricostruzione dell’epoca delle
compagnie di ventura, attraverso la descrizio-
ne degli scontri bellici e dei protagonisti.

Le narrazioni a sfondo storico costitui-
scono in effetti la porzione più cospicua e
significativa della sua produzione lettera-
ria. B. Croce ha raccolto nella Letteratura
della nuova Italia pagine di apprezzamento
per il rigore documentario, l’intelligenza
dell’informazione e l’originalità dei princi-
pali romanzi del M. – in particolare I dra-
goni di Savoia (Milano 1883), Il conte Lucio
(ibid. 1888), La Giacobina (ibid. 1913) e Le
spie (ibid. 1922) –, considerando tali prove
esempi riusciti di romanzo storico, non a
caso tutti apparsi presso la casa editrice
Treves, che garantiva una certa ampiezza
di pubblico.

Nei Dragoni di Savoia – che Croce vedeva
modellato sull’esempio delle Confessioni di un
ottuagenario di I. Nievo – si narrano le vicende
dell’assedio di Vienna da parte dell’esercito ot-
tomano nella seconda metà del Seicento. Spic-
cano per interesse le descrizioni delle costu-
manze di vita delle popolazioni soggette agli Im-

peri asburgico e ottomano, e dell’assetto degli
eserciti in conflitto. Anche Il conte Lucio è am-
bientato fra il territorio asburgico, in particola-
re la corte di Vienna, e Venezia, passando per
le grandi casate feudali del Friuli, di cui il M.
tratteggia a forti tinte la violenza e la prepoten-
za dei costumi nella prima metà del Settecento,
offrendo nel contempo un ritratto convincente
della società viennese e delle tradizioni di vita
nobiliare all’epoca dell’imperatore Carlo VI, co-
me anche della vita pubblica e mondana della
Serenissima. Di particolare interesse fu, a giu-
dizio di Croce, La Giacobina: «uno dei più no-
tevoli quadri storici sotto specie di romanzo che
la letteratura italiana possegga, e anche dei più
originali per il modo in cui è condotto» (La let-
teratura della nuova Italia, VI, p. 34). Nel ro-
manzo si narrano le vicende di un esule napo-
letano, giunto a Firenze dopo la caduta della
Repubblica partenopea (1799), e della giovane
moglie (chiamata la Giacobina) negli anni suc-
cessivi alla caduta di Napoleone fino alle rivo-
luzioni del 1820-21, tra cospirazioni carbonare,
fratellanza massonica, peregrinazioni nei diver-
si Stati italiani e prigionia nelle carceri papaline,
fino all’esilio dei coniugi che, perduto il figlio,
prendono la via delle Americhe. Accurati e ben
tratteggiati sono gli ambienti politici e cultura-
li della cospirazione, i retaggi napoleonici, i co-
stumi e gli spazi sociali nobiliari: risaltano, in
particolare, il carattere retrivo delle gerarchie
ecclesiastiche e dello Stato della Chiesa. Anche
nelle Spie, che sviluppa la vicenda precedente
negli anni di più dura repressione da parte del-
le polizie asburgica e papale, la rappresentazio-
ne degli oscuri moventi dello spionaggio e del tra-
dimento politico è insistentemente ricondotta
alla perversa corruzione degli ambienti eccle-
siastici. Nella produzione romanzesca del M. le
tinte forti dell’intreccio a sfondo passionale, su
cui si dipanavano le peripezie dei protagonisti,
costituiscono, sempre a giudizio di Croce, la
parte più caduca dell’invenzione narrativa, me-
no evidente nella Giacobina, dove la motivazio-
ne politico-patriottica era più sostenuta, e più
marcata nel Conte Lucio e Le spie, in cui l’intento
di descrivere la corruzione di costumi e gli am-
bienti indulgeva a una predilezione per le pas-
sioni morbose dei personaggi. Si vedano, a tal
proposito, in particolare Il tramonto di Gardenia
(Roma 1884), Rosignola (Milano 1891) e, so-
prattutto, L’oltraggiata (Bologna 1901), di ispi-
razione patriottica e antislava, dove l’onore di
una giovane nobildonna friulana, violato da un
prete sloveno, viene riscattato da un giovane ita-
liano attraverso la giustizia asburgica: il libro ot-
tenne un certo successo in area giuliana, tanto
da vederne proibita la vendita a Trieste.

In questo gruppo di romanzi si rinviene
un nucleo di motivi caratteristici della cul-
tura politica del M.: il patriottismo unita-
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rio, un anticlericalismo di matrice masso-
nica, un’ispirazione progressista moderata
(precisata da un attaccamento alla dinastia
Savoia, che si espresse per esempio nella
biografia sulla regina Maria Teresa di To-
scana, madre di Carlo Alberto: La madre
del Re galantuomo: le corti di Firenze e di To-
rino, da documenti inediti, Firenze 1897),
uniti a un interesse costante per la rico-
struzione dei costumi sociali, particolar-
mente dei territori conosciuti di prima ma-
no (la Toscana e i territori friulani e asbur-
gici), condotta sempre con rigore docu-
mentario e attenzione ai particolari. Ac-
canto a questo gruppo relativamente omo-
geneo, la narrazione di impianto storico del
M. mostrò un certo eclettismo, pur essen-
do sempre rigorosamente documentata,
anche attraverso ricerche d’archivio: è il ca-
so di Donne e monache (ibid. 1884), basato
su una vasta ricognizione di fonti inedite
reperite in collezioni private e negli archivi
di Udine e di Venezia, in cui veniva espo-
sta la ricostruzione dei costumi religiosi e
civili di donne vissute in territorio friulano,
dall’epoca di Aquileia romana fino a Cate-
rina Percoto, e di Cronache segrete della po-
lizia toscana (ibid. 1898), dove tornò agli
anni 1814-15 per raccontare episodi della
restaurazione del potere granducale dopo
la caduta di Napoleone basandosi su un’at-
tenta documentazione archivistica. Se, con
Tiberio a Capri. Scene di Roma cesarea (To-
rino 1909), il M. affrontò la vita dissoluta
della corte imperiale dopo la fine dell’età
repubblicana, di impianto biografico furo-
no, invece, Un mercante fiorentino e la sua
famiglia nel secolo XV (Firenze 1881), San-
ta Caterina da Siena proposta come esempio
alle nostre donne (ibid. 1888), e Il generale
Enrico Cialdini, duca di Gaeta (ibid. 1891).

In ambito giornalistico, a Firenze il M. fu
segretario di redazione del quotidiano po-
litico di orientamento moderato La Nazio-
ne; scrisse, inoltre, per alcuni fra i principa-
li quotidiani nazionali (Il Fanfulla, La Stam-
pa, Il Corriere della sera, Il Resto del Carlino)
e fu corrispondente di Le Figaro di Parigi. A
Roma, tra il 1900 e il 1906, fu segretario ge-
nerale della Società Dante Alighieri per la
diffusione della lingua italiana fuori dal Re-
gno, sotto la presidenza di P. Villari.

La Dante Alighieri svolgeva allora attività
culturale e politica criptoirredentista, soste-
nendo le iniziative della minoranza italiana nei
territori asburgici.

La produzione relativa ai resoconti di
viaggio, dedicati prevalentemente all’area
adriatico-balcanica – con l’eccezione di Pel-
legrinaggio (Firenze 1896), che verte sui Pi-
renei franco-iberici e la costa atlantica fino
a Biarritz –, testimonia degli interessi pa-
triottici e irredentisti del Marcotti.

Pubblicò In Oriente d’estate. Impressioni e ri-
flessioni d’un viaggio (ibid. 1879), in cui descrisse
i territori balcanici fra Impero Ottomano e
Austria-Ungheria. Della medesima area geo-
grafica tornò a occuparsi dopo l’ingresso del-
la Bosnia-Erzegovina in ambito asburgico con
La nuova Austria (ibid. 1885). Attento ai dettagli
d’ambiente fu Il Montenegro e le sue donne (Mi-
lano 1896), dato alle stampe in occasione del-
le nozze del principe Vittorio Emanuele con la
principessa Elena di Montenegro. Impostato
come una guida di viaggio fu, invece, L’Adria-
tico orientale: da Venezia a Corfù (Firenze 1899),
che illustra la zona costiera della Dalmazia. Una
più contenuta guida al paesaggio, infine, fu an-
che Col tram da Firenze a Fiesole e le colline fie-
solane (ibid. 1892).

Dopo il 1906, rimasto vedovo, il M. si ri-
tirò nella sua villa di Cuciliana, presso Pi-
sa, continuando la sua attività di giornali-
sta e scrittore. Al termine della Grande
Guerra tornò in Friuli, dove si trovava in
occasione dell’invasione austriaca seguita
alla rotta di Caporetto (1917), e vi si stabilì
per gli ultimi anni di vita.

Il M. morì a Udine il 12 marzo 1922.

FONTI E BIBL.: Arch. di Stato di Udine,
Giuseppe Marcotti, bb. 1-6 con inventario analitico.
Sul M. si vedano: F. Fattorello, Storia della
letteratura italiana e della cultura nel Friuli, Udine
1929, pp. 231-235; B. Croce, La letteratura della
nuova Italia, VI, Bari 1974, pp. 32-38; U. Capsoni
De Rinoldi, Vita e opere di G. M. nel 40°
anniversario della morte, Udine 1962; Diz. biografico
friulano, a cura di G. Nazzi, Udine 1992, p. 312.

L. CERASI

MARCOVALDI, SANDRO. – Nacque a
Prato il 4 sett. 1379, figlio di Marco di San-
dro e di Antonia di Meo. Il M. stesso ac-
cenna a un suo secondo nome, Domenico,
in un ricordo del padre (Arch. di Stato di
Prato, Ospedale della Misericordia, 804, c.
6v) e in un brevissimo frammento auto-
grafo della sua Cronaca (Prato Biblioteca
Roncioniana, Carte C. Guasti, 60, f. 8).

I Marcovaldi erano originari delle ville di
Santa Lucia e di Cerreto e si erano inurbati al-
la fine del XIII secolo. Dal 1285 apparteneva-
no all’arte della lana e alla «massa dei guelfi».
Dal 1363 iniziano a comparire nella documen-
tazione anche nelle vesti di ufficiali comunali.
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